
agenda
Festa del cinema. Oggi al cine
Lumière di via Archimede a Ragusa,
in occasione della Festa del Cinema,
ingresso a 3 euro per il film “Viva la
libertà” di Roberto Andò con Toni
Servillo e Valerio Mastrandrea.
Orari proiezioni: 18,30 e 21,30. Alle
18 e alle 21 proiezione gratuita di
filmati dei fratelli Lumière e di
George Melies.
Giornate iblee germanistica. 
“Gli esiliati e l’Italia. Stefan Zweig e
gli altri” è il tema del convegno che
si svolgerà oggi alle 11 nella chiesa
dell’ex convento di Santa Teresa a
Ragusa Ibla. Ingresso libero. La
giornata affronterà il tema del
rapporto fra gli intellettuali
tedeschi e l’Italia, un capitolo poco
noto della storia dell’esilio durante
il nazionalsocialismo. Ingresso
libero.
Le reliquie di Padre Pio. 
Arriveranno a Modica oggi le
Reliquie di San Pio, provenienti da
Pietralcina. Resteranno in città,
nella Chiesa del Carmine, fino al 12
maggio successivo. Oggi l’arrivo è
previsto alle 20 presso la Chiesa di
San Paolo di Via Pellico. Alle 20,15
traslazione delle Reliquie presso la
Chiesa del Carmine di Piazza
Matteotti presieduta dal vicario
generale, mons. Angelo Giurdanella.
Al rientro celebrazione eucaristica.
I cunti di Ciccio Schembari. 
L’Associazione “Gian Battista
Hodierna” e l’Aspei organizzano
due appuntamenti con Ciccio
Schembari. Giovedì 9 maggio alle
ore 16,30, presso il Centro Diurno
Anziani di Villa Pax a Ragusa un
pomeriggio dal titolo “Cunti”.
Venerdì alle 18, presso il Centro
Studi Feliciano Rossitto, di via
Ducezio a Ragusa, Schembrai
leggerà la novella “Libertà” di Verga.
L’ingresso ad entrambi gli
appuntamenti è libero.
Convegno sulla termografia. 
Venerdì 10 maggio alle 17.30, presso
la sede dell’Associazione degli
Industriali iblei si terrà un incontro
sul tema “Applicazioni della
Termografia per l’industria e per
l’edilizia“, Il relatore è l’ingegnere
Gabriele Occhipinti, responsabile
della Thermogram di Ragusa ed
esperto termografo.
Stagione Melodica. La Stagione
concertistica internazionale
“Melodica” presenta giorno 11
maggio alle ore 20, il concerto
“Magicamente duo” (tromba: Oliver
Lakota; pianoforte: Frank Wasser).
Appuntamento all’Auditorium
Camera di Commercio di Ragusa.
Ingresso 6 euro. Per ulteriori
informazioni telefonare al
329.4175096
Escursione a Cava Prainito. 
Domenica 12 maggio si svolgerà
un’escursione alla Cava del Prainito
organizzata dall’Associazione
Esplorambiente. Raduno a Scicli alle
ore 8 in Piazza Italia di fronte alla
chiesa madre con partenza alle ore
8.30. Info e prenotazioni:
338.3610389.
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Il vittoriese
che ha ridato

le gambe
alla Libia

UNA IMMAGINE DELLA VIA ROMA NEI PRIMI ANNI DEL SECOLO SCORSO, QUANDO SI CHIAMAVA VIA BENITO MUSSOLINI

Cento anni fa «Iusu» e «Supra»
diventarono separati in casa

DAVIDE LA ROSA

ppoggio ai centri ortopedici di Bengasi e Tripoli
in Libia, per migliorare l’assistenza a favore dei
feriti di guerra e dei disabili amputati. Il fine

umanitario, che ha visto impegnato per oltre quattro me-
si un giovane vittoriese. Pietro Di Falco, 29enne tecnico
ortopedico, racconta al suo ritorno in Italia l’esperienza
vissuta in terra libica.

“L’Africa ti cambia, ti mette a nudo – spiega Pietro -.
L’Africa fa uscire cosa realmente alberga dentro te, la tua
essenza, l’essenza della vita. Si è trattato di un progetto
ampio e assai articolato. Nel corso di questi mesi si è pun-
tato alla corretta esecuzione delle attività di fisioterapia
e formazioni al fine di assicurare il raggiungimento dei ri-

sultati previsti. L’attività, ha avuto un
carattere interdisciplinare, trattando
i vari aspetti del recupero, dell’assi-
stenza e dei percorsi di riabilitazione
per la persona amputata”.

Un progetto prettamente umani-
tario che trova radicamento negli
Alisei Ong (Operazione Non Gover-
nativa). Struttura che opera a livello
internazionale e nazionale nel cam-
po della cooperazione allo svilup-
po, dell’aiuto umanitario e delle po-
litiche sociali e che ha catapultato lo
stesso Pietro Di Falco in terra di Libia.

“Mi sono trovato – aggiunge Pie-
tro – in un terra che i media, pur-
troppo, non raccontano come do-
vrebbero. Questi quattro mesi a Jan-
zour, sobborgo di Tripoli, mi hanno
permesso di toccare con mano un
popolo che non ha mai smesso di
lottare per la propria libertà. Libertà
di cui oggi non sa molto bene cosa
farne, e soprattutto come gestirla.
Un’esperienza che nella fase di start
up ho vissuto di getto – racconta
Pietro -. In un solo giorno sono stato
addestrato a Milano su ciò che i no-

stri militari di istanza in Libia più tardi battezzarono co-
me il mio “battesimo di fuoco”. Atterrato a Tripoli, sin dal
primo giorno la situazione è apparsa chiarissima, non
avevo tempo da perdere e soprattutto non potevo per-
mettermi del tempo per l’ambientamento, sono stato
collocato nella lontana Tripoli, dove ho iniziato a prende-
re contatti con milizie, ospedali e centri ortopedici, pur-
troppo il 12 gennaio scorso l’attentato al nostro Console,
De Sanctis, ci ha costretti ad evacuare la città e a ripiega-
re su Tripoli. Da subito il personale medico locale ha mo-
strato solidarietà e apprezzamento sulla mia decisione di
non lasciare l’Africa e da subito abbiamo iniziato a visi-
tare i primi pazienti, in pochi giorni “come una freccia
dall’arco scocca” in tutto il paese si era sparsa la voce che,
un italiano, visitava al centro ortopedico di Janzour e gra-
zie all’Organizzazione italiana e alla supervisione della
nostra Ambasciata abbiamo iniziato a mettere lenta-
mente in piedi la Libia. I materiali erano pochi, i piedi del-
le protesi spesso mancavano, ma grazie ad una buona do-
se di fortuna e perché no provvidenza, ogni giorno riusci-
vamo a protesizzare qualcuno”.
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Il tecnico
ortopedico
Pietro Di Falco
racconta la
propria
esperienza nel
Paese africano
a protesizzare
chi ne aveva
bisogno

Il Consiglio comunale del 17 maggio del 1913 stabilì la
definitiva attribuzione territoriale ai due Comuni. Almeno
fino alla riunificazione definitiva del dicembre 1926

SARO DISTEFANO

l 17 maggio di cento anni fa il Con-
siglio comunale di Ragusa si riuniva
con un solo punto all’ordine del

giorno: “osservazioni e
deduzioni sulla verten-
za della divisione defi-
nitiva del territorio fra i
comuni di Ragusa e Ra-
gusa Inferiore”.

Quel solo punto ven-
ne dibattuto e appro-
vato poi, all’unanimità
dei presenti. Un argo-
mento che gli eletti del
Municipio avevano a
cuore, e da anni, alme-
no quaranta, per via di

una diatriba, una delle tantissime, sor-
ta con i fratelli separati. Quelli di Ibla,
che però i consiglieri comunali della
parte alta chiamano sempre “Inferiore”.
Del resto, era stata la legge ad autoriz-
zarli. Quando si pervenne alla divisione
tra le due parti dell’antichissima città,
fu il Governo a stabilire la toponomasti-
ca. Il Regio Decreto del 10 dicembre
del 1865 sanciva la divisione e stabiliva
la denominazione. E siccome a volere, a
tutti i costi, la divisione tra le due parti

I
della città erano stati proprio quelli di
Ibla, non si potevano adesso lamentare
se alla loro città il Governo del Re ave-
va assegnato la non elegante definizio-
ne di Inferiore. E infatti “i cavalieri” di
Iusu avrebbero sin da subito tentato di
cambiare il nome del loro quartiere di-
venuto comune autonomo. Ma non ci
fu nulla da fare: il Governo ribadì anche
nel 1866 e successivamente che quella
era e doveva restare la distinzione: Ra-
gusa per la parte nuova, quella post
terremoto costruita sul Patro, e Inferio-
re quella che era stata la sicula Hybla
Herea. Ma i cittadini di Sopra, che i fra-
telli separati appellavano, con eviden-
te fare offensivo, “pastori”, non si fer-
marono. E quando, ad inizio secolo, era
ormai un fatto consolidato la divisione
amministrativa tra i due comuni, volle-
ro andare oltre, vollero quindi rivedere
i confini territoriali tra i due comuni.

I consiglieri della città nuova posero
all’attenzione delle superiori autorità
(Prefettura di Siracusa e Ministero de-
gli Interni) un fatto che a loro doveva
sembrare strano oltre che ingiusto. E
mostrarono pubblicamente alcuni nu-
meri che, effettivamente, sembravano
dar loro ragione: nel 1865, al momen-
to della divisione amministrativa, Ra-

gusa Inferiore aveva competenza su
9.140 ettari di terreno a fronte di 5.421
abitanti, mentre Ragusa contava 19.328
abitanti e un totale di 32.590 ettari di
terreno. Quindi una sproporzione, sen-
za dire – ma il Consiglio comunale del
17 maggio lo disse chiaramente – che
alcuni terreni di pertinenza della Infe-
riore erano proprio accanto alle case
della Superiore, fino ad arrivare al para-
dosso che lo stesso Cimitero della Ra-
gusa nuova era sorto in un terreno di
competenza della Inferiore. Le ragioni
della città nuova vennero portate all’at-
tenzione di tutte le competenti auto-
rità, fin quando il Genio Civile, nel 1911,
diede ragione ai “pastori”, e propose
una ipotesi di ridefinizione dei confini
territoriali tra le due città. Ma quella
stessa decisione venne contestata da
Ibla, che chiedeva molto semplicemen-
te di lasciare tutto com’era stato. La de-
libera consiliare del 17 maggio 1913
pose però la parola fine alla diatriba: la
Prefettura prima e il Ministero dopo
diedero ragione alla parte alta (che nel
frattempo aveva mostrato come il
trend demografico tra le due parti si era
accentuato, portando molti cittadini
della parte bassa a vivere nella spiana-
ta del Patro).

Il territorio venne suddiviso in ma-
niera favorevole alla Superiore. E solo
per i successivi tredici anni: il decreto
del dicembre 1926 elevò Ragusa a ca-
poluogo di Provincia nel momento
stesso in cui sanciva la riunificazione
(definitiva?) delle due parti della stes-
sa città.

CONCERTO DI BENEFICENZA
Peppe Arezzo e la band al Teatro tenda di Ragusa

“Note per crescere” per chi è “nato per crescere”. Iniziativa di beneficenza
domenica 12 maggio 2013, alle 20,30, al teatro Tenda di Ragusa. Protagonista
la musica di Peppe Arezzo e della sua band, con la partecipazione di
Emanuela Curcio. Si tratta di una iniziativa promossa dall’Associazione “Nati
per crescere” operante ormai da oltre un anno in provincia di Ragusa. Scopo
dell’evento è il lancio di una campagna
per la raccolta di fondi per l’acquisto di
una moderna apparecchiatura per la cura
dell’encefalopatia ipossico ischemica dei
neonati al fine di prevenire un danno
cerebrale irreversibile. Per l’acquisto di
questa apparecchiatura la Diocesi di
Ragusa ha già offerto la significativa
somma di 17 mila euro. L’apparecchiatura
sarà donata alla unità operativa di
Neonatologia Utin dell’ospedale Maria
Paternò Arezzo di Ragusa, diretta dal
dottore Giovanni Giaccone (nella foto). “Questa patologia nei neonati a 36
settimane e a termine – spiega Giaccone - rimane una importante causa di
mortalità e di danno neurologico acuto, con probabilità elevata di qualche
forma di disabilità neuro-evolutiva. Il rischio di disabilità motorie, sensoriali
e cognitive correla con il grado di gravità dell’encefalopatia ipossico-
ischemica. L’asfissia perinatale colpisce il 2-6 per mille dei nati a termine e
di questi in circa un terzo si realizza il quadro dell’encefalopatia ipossico-
ischemica grave o moderata. I dati delle letteratura mostrano che l’ipotermia
consegue l’obiettivo di ridurre i tassi di mortalità e nei sopravvissuti la
gravità degli esiti”.

GINA MASSARI

LA MOSTRA FOTOGRAFICA DI GIUSEPPE OCCHIPINTI

Quell’urlo fatto di fede e devozione

I residenti di Ibla,
a quel tempo
chiamata «Ragusa
Inferiore»,
tornarno di
nuovo ad essere
unificati alla città
superiore nel
dicembre del
1926

UNA DELLE IMMAGINI DI OCCHIPINTI IN MOSTRA AL “PRIMA CLASSE”

Al “Prima Classe” di
Ragusa, “Devo (l) ti”, una
raccolta di immagini che
racconta la suggestione
della festa in onore di
Sant’Agata attraverso i
volti, il sudore
e le smorfie dei devoti

DI FALCO IN AZIONE

ANGELA FALCONE

n grido che sa, allo stesso tempo,
di fede e di folklore. Lo stesso gri-
do plateale di cui si è fatto testi-

mone Giuseppe Occhipinti, fotografando
una festa, quella per Sant’Agata, in cui
fervore e devozione sono ai limiti dell’o-
stentazione.
Una festa particolare, che perdendo però
l’intento documentaristico, delinea l’u-
niversale, i “Devo (l) ti”, come indica il ti-
tolo della mostra, allestita al Prima Clas-
se: i devoti e i loro volti, la cui espressio-
ne, deformata, è misura della qualità del
fedele e della sua fede, binomio, in cui il
cero, co-protagonista, è elemento tangi-
bile con cui afferrare l’evanescente.
Una parabola emotiva, che non raccon-
ta le fasi della processione, ma il diveni-
re del pathos: “La calma, e il raccogli-
mento iniziale - spiega - sono spazzate
vie dall’urlo delle poesie votive, per poi
ridursi a brusio di sottofondo”. Occhipin-
ti immortala lo sguardo del devoto fisso
dinnanzi a sé, rivolgersi poi all’empireo;
sfumature di giallo, verde, viola ravviva-

U

no l’urlo che chiede grazia e speranza; i
corpi, raggomitolati, si accasciano al suo-
lo, recuperando il contatto con la terra;
lo sguardo è ora basso, la scena si rab-
buia per ritrovare la compostezza inizia-
le.
Un excursus sul legame tra fedele e fede,
in cui quest’ultima - secondo Occhipin-
ti - schiaccia l’uomo: “I dubbi fortificano
il nostro lato religioso, ma credere e in-
terrogarsi genera uno scontro interiore”.

Un dialogo col divino, a cui ci si rivolge e
dal quale si aspettano risposte, conferme
forse.
“E come potevamo noi cantare - si chie-
se Quasimodo - all’urlo nero della madre
che andava incontro al figlio crocifisso?
”. Come in un cerchio, ogni risposta rin-
via alla sua domanda e la fede diviene al-
lora un appiglio. Allo stesso modo, mate-
rialmente, l’uomo si aggrappa alla sua
candela accesa, in un gioco forza, in cui

l’uno sorregge l’altro; sciolto in cera l’u-
no, in emotività l’altro, trasudanti en-
trambi.
“Hai mai provato a immaginare la fede?
- mi chiede Occhipinti - è qualcosa di in-
tangibile, indescrivibile, personale, inte-
riore”.
Ma i suoi scatti con quei volti, quegli oc-
chi lacrimosi, quegli abiti sudici di fatica
e imbrattati di cera, ne sono senz’altro la
più aderente personificazione.

Note per crescere
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